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Prefazione

Questo libro è il terzo di un progetto iniziato con una domanda e cresciuto fino a diventare qualcosa di più ambizioso di quanto avessi previsto quando la domanda fu formulata per la prima volta.

Il primo volume — La Civiltà Nuragica: Il segreto della Sardegna antica — ha affrontato il problema della funzione delle strutture nuragiche attraverso l’analisi fisica: temperatura, umidità, ventilazione, inerzia termica. Ha mostrato che nuraghi, Tombe dei Giganti e pozzi non erano fortezze, templi o luoghi di culto, ma dispositivi tecnici progettati per risolvere problemi concreti — la conservazione del surplus alimentare, la produzione metallurgica, la purificazione dell’acqua — con una precisione che la termofluidodinamica moderna può misurare e verificare.1

Il secondo volume — Essere Nuragici, apparire Shardana — ha affrontato il problema della proiezione esterna: le rotte commerciali, i metalli che viaggiavano attraverso il Mediterraneo, le analisi isotopiche che documentano i flussi di rame e stagno, le fonti egizie che descrivono guerrieri e navigatori chiamati Shardana.2

Questo terzo volume fa qualcosa di diverso da entrambi. Non è un’analisi tecnica e non è una ricerca storica nel senso specialistico del termine. È una sintesi narrativa: il tentativo di tenere insieme, in una storia continua dalla prima pietra scavata nel Neolitico fino alle ultime lettere di Gregorio Magno sui pagani della Barbagia, tutto ciò che i primi due volumi hanno dimostrato separatamente. Una storia completa della civiltà nuragica che, per quanto risulta dalle ricerche condotte, non esiste ancora nella letteratura mondiale.

Chi scrive è un ricercatore indipendente. Il metodo adottato in questo progetto può essere sintetizzato in un principio: prima di chiedersi cosa significasse una struttura, chiedersi cosa facesse. Non è un principio nuovo — è lo stesso che guida l’ingegneria forense quando analizza un edificio collassato, o l’archeologia sperimentale quando replica una tecnologia antica per capirne il funzionamento. La sua applicazione sistematica alle strutture nuragiche ha prodotto risultati che questo terzo volume utilizza come base fattuale per la narrazione storica.

Il metodo non ha pretese di esclusività. Cerca solo di stabilire la base funzionale: cosa quelle strutture facevano fisicamente, e in base a quelle capacità fisiche a cosa potessero essere state utilizzate, quali problemi concreti risolvevano. Su questa base funzionale, ogni altra lettura — storica, simbolica, culturale — può appoggiarsi con più solidità.

Questo volume può essere letto indipendentemente dai due che lo precedono. Ogni volta che un concetto o un dato richiede la documentazione analitica sviluppata nei volumi precedenti, il rimando è esplicito in nota. Il lettore che voglia approfondire troverà nelle note i riferimenti necessari. Il lettore che voglia seguire la narrazione senza fermarsi sui dettagli tecnici può farlo senza perdere il filo della storia.

Le fonti citate in questo volume sono fonti verificabili: articoli pubblicati su riviste internazionali con revisione paritaria, monografie accademiche, documenti di archivio, testi antichi nelle edizioni critiche più accettate. Non esistono in questo libro affermazioni che non abbiano una fonte citata o che non siano dichiarate esplicitamente come ipotesi dell’autore.

Il lettore è incoraggiato a verificare. Non a credere: a verificare.

Orlando Chicconi

Aprile 2026






1. O. Chicconi, La Civiltà Nuragica: Il segreto della Sardegna antica, Zenodo 2026, https://zenodo.org/records/18643294
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Il perché di questo libro

Non esiste ancora, nella letteratura mondiale, una storia completa della civiltà nuragica.

Questa affermazione non è polemica. È una constatazione che chiunque abbia frequentato la bibliografia sull’argomento può verificare con i propri occhi.

Oltre un secolo di ricerche ha prodotto una letteratura scientifica sulla civiltà nuragica di straordinaria ricchezza. Gli studi tipologici hanno catalogato e classificato migliaia di strutture, stabilendo cronologie e distribuzioni geografiche di riferimento. Le ricerche archeometriche più recenti — le analisi isotopiche sui metalli, le indagini archeobotaniche sui residui lipidici nelle ceramiche, le nuove datazioni al radiocarbonio — hanno aggiunto dettagli di precisione analitica che fino a pochi decenni fa sarebbero stati impensabili.1 Gli scavi hanno restituito dati materiali di qualità crescente. Le analisi dei contesti di ritrovamento hanno permesso di ricostruire aspetti della vita quotidiana, dell’economia, dei contatti con il Mediterraneo esterno.

Ma quella letteratura, per sua stessa natura, è frammentata. Ogni studio illumina una parte della storia. Ciascuna disciplina — l’archeologia, l’archeometria, la storia del Mediterraneo, l’iconografia — lavora con i propri strumenti, sui propri dati, con i propri orizzonti interpretativi. Il risultato è un insieme di conoscenze specialistiche di alto valore che però non si sono mai composte in una narrazione unitaria. Non perché manchino i dati. Perché mancava la chiave di lettura capace di tenerli insieme.

Il risultato è paradossale e vale la pena di essere detto con chiarezza. La civiltà nuragica è tra le più studiate del Mediterraneo preistorico. Ha generato una letteratura scientifica che copre ogni aspetto immaginabile: l’architettura delle torri, la metallurgia del bronzo, le pratiche funerarie, i contatti commerciali, le iconografie, i rapporti con le civiltà contemporanee. Eppure non ha ancora una storia nel senso pieno della parola. Non esiste una narrazione che la segua dall’inizio alla fine — dalla prima pietra scheggiata nel Neolitico sardo all’ultima resistenza nelle montagne della Barbagia, quando già l’Impero Romano era caduto e il mondo era cambiato per sempre. Non esiste un libro che prenda tutto ciò che la ricerca ha prodotto e lo racconti come la storia di una civiltà: con le persone, con i luoghi, con il tempo che passa e le cose che cambiano.

Questo libro è il tentativo di colmare quel vuoto.

È necessario spiegare come ci si è arrivati, perché il percorso non è stato lineare e il metodo non è convenzionale. Questo terzo volume è l’ultimo di un progetto iniziato con una domanda molto semplice — perché settemila nuraghi? — e cresciuto nel tempo fino a diventare qualcosa di più ambizioso: una ricostruzione integrale di una civiltà millenaria, condotta con gli strumenti della fisica, dell’archeometria, della storia comparata e dell’analisi critica delle fonti.2

Il primo volume ha affrontato la domanda interna: come funzionava questa civiltà dall’interno? La risposta che è emersa dall’analisi fisica delle strutture nuragiche — temperatura, umidità, ventilazione, inerzia termica — è stata sorprendente nella sua coerenza. I nuraghi non erano fortezze, non erano templi, non erano residenze di capi guerrieri. Erano dispositivi tecnici: magazzini termici naturali, progettati per conservare il surplus agro-pastorale con una precisione che la fisica moderna può misurare e verificare. Le Tombe dei Giganti non erano tombe nel senso ordinario del termine: erano laboratori che entravano nel processo di produzione delle statuette bronzee nuragiche, utili per la conservazione dei modelli di cera, i cui parametri microclimatici — temperatura stabile, umidità controllata, oscurità totale — corrispondono con precisione alle condizioni ottimali per la preparazione degli stampi in argilla refrattaria. I pozzi nuragici non erano luoghi di culto: erano sistemi di purificazione dell’acqua che riducevano la carica batterica fino al settanta per cento rispetto a qualsiasi altra fonte disponibile nell’isola. Strutture diverse, problemi diversi, stessa logica costruttiva: controllo passivo del microclima attraverso massa termica, ventilazione laminare e gestione igrometrica. Un codice ingegneristico unico, applicato su scala territoriale, distribuito in tutta l’isola con una coerenza che non lascia spazio al caso.

Il secondo volume ha affrontato la domanda esterna: chi erano questi costruttori di torri agli occhi del mondo? La risposta è venuta dai metalli, dalle rotte, dalle fonti scritte delle civiltà orientali che li incontrarono. Le analisi isotopiche del piombo e dello stagno hanno mostrato una Sardegna inserita a pieno titolo nelle reti commerciali del Mediterraneo del Bronzo Tardo: rame cipriota nei ripostigli nuragici, stagno iberico nelle leghe delle statuette bronzee, ceramica nuragica a Cipro e a Creta, rame sardo documentato isotopicamente in oggetti metallici ciprioti. Le fonti egizie del XIV–XII secolo a.C. hanno mostrato un popolo chiamato Shardana — guerrieri e navigatori temibili, arruolati come guardie del corpo da Ramesse II, raffigurati con elmi cornuti e scudi rotondi nei rilievi di Medinet Habu — il cui equipaggiamento, la cui cronologia e la cui provenienza geografica convergono verso la Sardegna nuragica con una coerenza che è difficile spiegare altrimenti. La Sardegna non era una periferia del sistema mediterraneo del Bronzo: era un nodo di connessione tra il sistema commerciale orientale e quello occidentale-atlantico, un attore che portava al tavolo degli scambi rame locale, surplus alimentare conservato e competenze nautiche d’altura.

Due libri. Due prospettive. Uno guardava dentro l’isola, l’altro guardava fuori.

Ma una civiltà non è due blocchi separati. È una cosa sola che si muove nel tempo.

La stessa gente che costruiva i nuraghi è quella che poi saliva sulle navi. Lo stesso grano conservato nelle tholos è quello che veniva scambiato per stagno iberico. Lo stesso guerriero raffigurato nelle statuette bronzee è quello che combatteva sulle coste egiziane. La stessa organizzazione eterarchica che rendeva la civiltà nuragica incomprensibile agli occhi delle potenze palatine orientali — nessun palazzo, nessuna burocrazia, nessuna scrittura amministrativa — è quella che la rese capace di attraversare il crollo del 1200 a.C. senza dissolversi, quando i palazzi micenei bruciavano e Ugarit veniva abbandonata per sempre.

Questa connessione — tra il dentro e il fuori, tra la tecnologia e la storia, tra le pietre e le rotte — è ciò che i primi due volumi non potevano mostrare per intero, perché erano costruiti ciascuno attorno a una domanda specifica e a un metodo specifico. Il primo volume era analisi fisica. Il secondo era ricerca storica e archeometrica. Entrambi erano, per necessità, libri di dimostrazione: mostravano come si arrivava a certe conclusioni, non solo quali erano le conclusioni.

Questo terzo volume è diverso da entrambi. Non è un libro di dimostrazione. È un libro di narrazione. I calcoli sono già stati fatti. Le rotte sono già state tracciate. Gli isotopi sono già stati misurati. Ciò che rimane da fare è raccontare la storia che quei dati, messi insieme, rendono possibile raccontare.

C’è un modo per rendere visibile, in modo immediato e verificabile, il valore scientifico di ciò che i primi due volumi di questo progetto hanno prodotto. Non è un elenco di affermazioni: è una mappa di problemi.

La letteratura nuragica tradizionale aveva accumulato, nel corso di oltre un secolo di ricerche, un insieme di domande aperte che nessun modello interpretativo era riuscito a risolvere in modo coerente. Domande sulla funzione dei nuraghi, sulla logica della loro distribuzione territoriale, sulla natura delle Tombe dei Giganti, sui pozzi cosiddetti sacri, sull’assenza di palazzi e tombe reali, sulla qualità tecnica delle statuette di bronzo, sulla lunga sopravvivenza dopo il collasso del 1200 a.C. Ciascuna di queste domande aveva generato interpretazioni parziali — spesso fondate su categorie simboliche o religiose — ma nessuna aveva trovato una risposta che si inserisse coerentemente in un quadro d’insieme, almeno secondo il mio parere.

Il primo volume di questo progetto ha proposto una chiave di lettura diversa: il codice ambientale. L’ipotesi che tutte le strutture nuragiche — protonuraghi, tholos, complessi polilobati, Tombe dei Giganti, pozzi — siano applicazioni diverse dello stesso principio fisico: il controllo passivo del microclima attraverso massa termica, ventilazione laminare e gestione igrometrica. Non simboli, non fortezze, non residenze di capi: dispositivi tecnici, ciascuno ottimizzato per una funzione specifica all’interno di un sistema economico fondato sulla gestione del surplus agro-pastorale.

Il quadro interpretativo delineato in questa ricerca, ed esposto in questo terzo saggio, ricompone l’intera Civiltà Nuragica all’interno di un sistema unitario, con l’obiettivo di superare la frammentazione che ha finora caratterizzato la comprensione dei suoi diversi aspetti monumentali e sociali. Seguendo un unico filo conduttore — l’applicazione del codice ambientale e termofluidodinamico — l’intera fenomenologia nuragica viene riunita sotto un’unica logica funzionale, strutturata in modo da garantire una coerenza costante. Non si tratta di una serie di ipotesi isolate, ma di una sintesi strutturale in cui ogni elemento — dal nuraghe alla tomba, dal pozzo al bronzetto, dall’organizzazione sociale alla sua durata nei secoli, dalla navigazione al commercio, dal rapporto con i coevi alla resistenza alle invasioni — trova la sua precisa collocazione, senza mai incorrere in contraddizioni interne.

Va detto con precisione cosa significa “storia completa” nel contesto di questo libro, e cosa non significa, perché il termine rischia di creare aspettative che nessun libro può soddisfare.

Non significa esaustività enciclopedica. La letteratura scientifica sulla civiltà nuragica è vastissima, e un libro che cercasse di incorporarla interamente non sarebbe un libro ma un catalogo. Ogni affermazione rilevante ha una fonte citata in nota, e il lettore che vuole approfondire un aspetto specifico troverà nella bibliografia gli strumenti per farlo. Ma il testo principale non si ferma sui dettagli tecnici più di quanto sia necessario per capire il quadro generale.

Non significa certezza assoluta. La storia antica si ricostruisce sempre con margini di incertezza, e la storia di una civiltà che non ha lasciato fonti scritte proprie si ricostruisce con margini maggiori di molte altre. Ogni volta che un’affermazione è un’ipotesi — per quanto fondata — è dichiarata come tale. Il lettore ha diritto di sapere non solo cosa si sostiene, ma su quali basi e con quale grado di certezza.

Non significa uniformità del metodo. La storia della civiltà nuragica attraversa quasi tremila anni e quattro o cinque mondi completamente diversi: il Neolitico sardo, l’Età del Bronzo mediterraneo, il collasso del 1200 a.C., l’Età del Ferro e i contatti fenici, la conquista cartaginese e poi romana. Per ciascuna di queste fasi le fonti disponibili sono diverse — talvolta abbondanti, talvolta quasi assenti — e il metodo si adatta alle fonti. Dove ci sono dati archeometrici, si usano i dati archeometrici. Dove ci sono fonti scritte orientali, si usano le fonti scritte orientali lette criticamente, con la consapevolezza della loro parzialità strutturale. Dove ci sono solo dati materiali e confronti tipologici, si lavora con confronti tipologici. La storia non aspetta di avere le stesse fonti per ogni periodo.

C’è un problema metodologico che questo libro deve affrontare esplicitamente, perché condiziona ogni cosa che viene detto sulla civiltà nuragica: il problema dell’asimmetria delle fonti.

La civiltà nuragica non ha lasciato fonti scritte proprie. Non perché fosse arretrata — l’Europa occidentale del Bronzo Tardo, dall’Iberia alla Britannia, non sviluppò scrittura amministrativa complessa, e non per questo era meno complessa sul piano sociale ed economico. Ma perché la scrittura nel Bronzo Tardo era uno strumento delle società palatine orientali: nasceva da un’esigenza di controllo verticale — registrare tributi, gestire magazzini, formalizzare trattati — che una società eterarchica come quella nuragica semplicemente non aveva. Non c’era un palazzo centrale che dovesse tenere traccia di ciò che proveniva dalla periferia, perché non esisteva quella distinzione centro-periferia che è la premessa strutturale della burocrazia scrittoria.

La conseguenza è precisa: le tracce scritte delle interazioni dei Nuragici con il mondo esterno le troviamo solo nelle fonti di chi scriveva — gli Egizi, i popoli del Levante, gli Ittiti. Non perché quegli altri fossero gli unici a incontrarli, ma perché furono gli unici a registrarli secondo modalità a noi accessibili. Le fonti egizie ci dicono come i Nuragici apparivano a chi li incontrava in certi contesti specifici. Non ci dicono chi erano nella pienezza della loro vita quotidiana, della loro organizzazione sociale, della loro storia interna.

Questo significa che ogni volta che questo libro usa fonti orientali per parlare dei Nuragici, lo fa con la consapevolezza di stare leggendo un ritratto parziale — un ritratto che mostra il soggetto da un punto di vista specifico, in un momento specifico, in un ruolo specifico. Gli Shardana delle iscrizioni di Ramesse II sono i Nuragici visti dagli Egizi in un contesto militare. Non sono la civiltà nuragica. Sono una finestra su di essa.

Per questa ragione il libro non si affida esclusivamente alle fonti scritte, ma le combina con i dati materiali — archeologia, archeometria, iconografia — che non dipendono dalla scrittura e che spesso sono più precisi e meno soggetti a distorsioni ideologiche di qualsiasi testo antico. I lingotti oxhide ciprioti nei ripostigli sardi non richiedono un testo scritto per documentare i contatti con Cipro. La ceramica nuragica a Hala Sultan Tekke non ha bisogno di un archivio per testimoniare una presenza sarda a Cipro nel XIII secolo a.C. Le analisi isotopiche dello stagno non dipendono da alcun documento scritto per indicare la penisola iberica come fonte. I materiali parlano una lingua diversa da quella dei testi, ma non meno precisa tutt’altro.

Una parola va spesa sulla questione delle ipotesi e delle certezze, perché è una questione che questo libro prende sul serio e che il lettore ha diritto di capire prima di cominciare.

La ricerca storica — specialmente quella che si occupa di civiltà prive di fonti scritte proprie — lavora quasi sempre con ipotesi fondate, non con certezze assolute. Una certezza assoluta in storia antica è rara, e quando si presenta di solito riguarda fatti molto circoscritti: questa iscrizione è databile a questo anno, questo lingotto viene da questo giacimento, questa ceramica è stata prodotta in questa regione. Tutto il resto — il significato degli oggetti, le motivazioni dei comportamenti, la struttura delle organizzazioni sociali, il senso delle relazioni tra civiltà diverse — è ricostruzione. È ipotesi, più o meno fondata a seconda della quantità e della qualità delle prove convergenti che la supportano.

Il metodo di questo libro — come dei due volumi che lo precedono — è il metodo delle prove convergenti. Non si cerca una prova singola e definitiva che dimostri un’affermazione in modo incontrovertibile. Si cerca invece la convergenza di prove indipendenti — chimiche, isotopiche, iconografiche, geografiche, cronologiche — che tutte puntino nella stessa direzione. Quando prove di natura diversa, ottenute con metodi diversi, da studiosi diversi, in contesti diversi, convergono tutte verso la stessa conclusione, quella conclusione ha una solidità che nessuna prova singola potrebbe dare.3

Ogni volta che in questo libro si usa la parola “probabilmente” o “con ogni probabilità” o “i dati suggeriscono”, non è una concessione alla vaghezza. È la segnalazione precisa di un’ipotesi fondata ma non definitivamente dimostrata. Ogni volta che si dice “i dati mostrano” o “è documentato” o “le analisi confermano”, si sta parlando di fatti verificabili, con fonti citate in nota. Il lettore può sempre distinguere tra i due livelli, e viene incoraggiato a farlo.

La struttura di questo libro segue la cronologia, ma non in modo meccanico.

I primi capitoli affrontano le origini: il Neolitico sardo, le culture prenuragiche, la transizione verso i protonuraghi e poi verso la tholos. Non è solo una storia di trasformazioni architettoniche: è la storia di come una comunità umana sviluppò, nel corso di millenni, una risposta sempre più sofisticata ai problemi fondamentali della sopravvivenza — il cibo, l’acqua, i materiali.

I capitoli centrali affrontano l’apogeo: il Bronzo Medio e Tardo, quando la civiltà nuragica raggiunse la sua maturità tecnica e si aprì al Mediterraneo. È qui che compaiono gli Shardana nelle fonti egizie, che il rame cipriota arriva nei ripostigli sardi, che le statuette bronzee raggiungono Cipro e Creta. È qui che la domanda “chi erano per gli altri?” trova una risposta.

I capitoli finali affrontano la lunga sopravvivenza: il crollo del 1200 a.C. che non fu una fine, la proiezione verso l’Occidente, i contatti con i Fenici, la resistenza a Cartagine e poi a Roma, la Barbagia che ancora nel VI secolo d.C. resisteva alla romanizzazione. È la parte della storia meno raccontata, e forse la più importante per capire cosa fosse davvero questa civiltà: non un fenomeno dell’Età del Bronzo esauritosi con il bronzo, ma una tradizione culturale di straordinaria tenacia, capace di attraversare catastrofi, conquiste e trasformazioni mantenendo un’identità riconoscibile per quasi duemilaquattrocento anni.

Un capitolo specifico è dedicato alle sepolture e a Mont’e Prama — la necropoli nuragica sulla penisola del Sinis che ha restituito le prime statue a tutto tondo dell’Europa Occidentale, distrutte deliberatamente in un atto che questo libro interpreta come una damnatio memoriae cartaginese: non saccheggio, non vandalismi casuali, ma cancellazione sistematica di un’identità attraverso la distruzione delle sue rappresentazioni più visibili. È un capitolo che nei due volumi precedenti mancava, e che qui trova il suo posto naturale nella sequenza narrativa.

C’è una considerazione finale che vale la pena fare prima di cominciare, perché riguarda il tono di questo libro e la sua collocazione
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